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Il Napolitano che scrisse nel nostro foglio passa
to'le poche parole sul segretario della poliziaMerenda 
non vuole che s'intènda aver egli chiamato onesto 

qhell'uomo fuori di quel fatto che.viene rac
contato. Le altre azioni di quel vile satellite borbo
nico sono cosi itìfami che al }orp paragone ima buo^ 
■a, diventa gemma degna di ammiraziono, 

ROMA 29 GIUGNO 
: La seduta del GonsigHo dei Deputati offri ieri dei 
gravi momenti per la discussione dell'lndrizzo Coll'am
Hiottcre uiia onorevole menzione di'Leopoldo di Tosca
na venne emetìdato un fallo del Progetto •, noi abbiamo 
gihpiù volte manifestatola nostra ammirazione alla 
virtù di quel Prìncipe che volle meglio essere granduca 
di Toscana, che Arciduca austriaco ? liberale quanto 
poteva esserlo in tempi che gli altri Principi non vole
vano esserlo, liberale quanto doveva nei tempi in cui 
non erano cessati tutti i pericoli dell' esser tale. Osser
viamo però che in un' epoca siccome la nostra , in cui 
alla bontà dei Governi contribuisce così fortemente l'ener
gia de' Popoli, sarebbe giusto, che le manifestazioni di 
simpatia si rivolgessero non solamente ai Governi, ma 
insieme ai Popoli, ed oggi massimamente in cui mercè 
le libertà costituzionali non è più nei Principi 1' unica 
rappresentanza dei popoli, ma nei parlamenti, e negli 
organi della pubblica opinione. 

Venne giunta ancora nell' indirizzo una preghiera 
al Pontefice perchè si faccia iniziatore d'una Dieta ita
liana in Boma. Questo desiderio nutrito già ed espresso 
da qualche tempo, oh possa alTettuarsi, sollecitamente ! 
Fra le molte ragioni che vennero addotte per provare 
la convenienza di fissare in Roma la sede dellaDieta Ita
lica, ci sembra che non si fosse dovuto.ommettere la 
coudizìone politica di questa città. La potenza meramenh 
te ftoliticff m Roma non k tale che influendo sulle de
cisioni della'Dieta possa acquistarvi una preponderanza 
, invidiosa d'egoismo, e tale da destar gelosie negli altri 
Stali d'Italia ; inoltre poteva osservarsi che nel suo no
bile movimento Roma non ha itìeScolato niente che sa
pesse fti ' ambizioso, odi soverchiaste, il che deve acqui
starle fede ed amore presso ir popoli fratelli e tanto più 
perchè un sì forte carattèrq di lealtà, e di purezza non 
è tino slàncio improviso, e transitorio ma venne im
presso da una cagione permanente e indefettibile cioè 
da un principio religioso del quale ha sede i» Roma 
Y oracolo. 

E qual conseguenza di questa nobile e disinteressata 
condotta udimmo che il nostro esercito debbe essere 
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raccomandato alla protezione di Cari' Alberto, reci
dendo dal Paragrafo tutto quanto si riferisce a qualsiasi 
compenso per lo spendio e pel sangue che dobbiamo 
prodigare. Ma se le sostanze e il sangue dovrà essere 
prodigato per la patria al solo prezzo di riconquistare 
una patria, ebbene ! perchè non si dimandavà: la ga
ranzia dei dritti legittimi che ne provengono? Abbiamo 
trattata già, la questione 5 e ora giova ritoccarla. La 
parte belligeranle per l'Italia è il solo Piemonte, 0 an
che Toscana, o anche lo Stato Romano 7 t e trattative 
di page basterà che sieno accettate dal solo Rè dell'al
tàltòHa'od anche dalla Toscana, e da Roma? la li
ftèrth dèi LombardoVeneto riposerà tutta, e solamente 
#f j^ tMUUzidi ia le da stipularsi con Cari' Alberto, 
* | ^ % è r e garantito àtìfeèra dalla Toscana e dai 
Stati Romani: rho rombai tono aneli'essi e ner l'indi

' Fu alta questione se alla Germania si dovesse più i l 
nome'di' (jencrosa dopo Ift Protesta della Dièta di Fran
ctforte contro il blocco di Trieste. Quella parola rac
chiudeva un giudizio del mostro popolo sulla Nazione 
Germanica. A nostro avvilo, tinche là questione rima
neva nei termini.generali, poteva pure accordaréi quel 
nóme per lo insieme dèlhMjualilà della Nazione Germa
nicafè come in ammirdffóùe deiìftobiì&movimenia m
xVh agitata. Ma tòstòdiè si èî i venuto ai ^rticólàrì e Si 
era mentovata là protesta cóntro il blocco di Trieste 
non poteva più ammettersi nudamente quella parola 
senza mettere in dubbio le intenzioni <ìeì popolo italia
no in quanto a Trieste*, quindi 0 bisognava sopprimere 
il nome di generosa pò da che si era parlato della pro
testa della Dieta di ijjrancoforte occorreva esprimere la 
sensazione clie prodtisse nei popoli italiani. 

Tornò in campo la questióne sull'intervento france
se 5 e si lesse alla. Tribuna il decreto dei 16 Giugno con 
cui si vogliono niobi lizzare in Francia 300 battaglioni 
di Guardia Nazionale con quel considerando, che ha 
fatto nascere il sospetto voler ;la Francia invadere, e 
conquistare. Nói non potremmo che ripetere quanto fu 
detto ieri su quél decreto; a noi sembra che non se ne 
possa desumere la volontà di'invadere e di conquista
re ; ma se la Francia tradisse ;cosii suoi principii, se 
volesse abbandonare cosi l'insegna colla quale inaugu
rò la repubblica e violare ilterritorio italiano, la Fran
cia non trovereblie certamen.te un territorio ospitale , i 
stessi republicani i quali amano più l'Italia che lare
publica protesterebbrero contro,l'usurpazione , e se si 
dovesse cedere alla forza., noi sappiamo che fine abbia
no le violente occupazioni in Italia; Ma non vogliamo 
credere ancora a tanta degradazióne finche Lamarti
ne e al potere. Intanto però torneremo a dire ai go
verni e popoli d'Italia  Chi non è in guerra si sforzi 
• comparirvi5 Napoli non deve mancare!Forza alla 
Nazionalità con un patto comune. ; ■' 

Gas ARE AGOSTINI ' ' " V * M' 

Riportiamo l'opinione del National sul decreto francese 
del 16 giugno per la mobilitazione della Guardia Nazio
nale; anche perche viene a confermare quanto abbiamo ma

, nifestatp sullo stesso argomento. ! 
„ Queste misure proposte dal Governo sono reclamata 

;da>pofenti considerazioni, che si;comprendono dà tutti. Nel 
. momento in cui de'gravi incidenti vengono a complicare la 
questione italiana, e che gli armamenti dello Czar minac
ciano d'intervenire in Prussia e in Austria, chiamato for̂  
se per tradimento de' Sovrani, la prudenza la più volgare 
comanda alla Francia di,tenersi pronta ad ogni eventuali
tà. Bisogna render questa giustizia al governo della Repu
blica; esso prende tutte le precauzioni per conciliare i ri
guardi dovuti agl'interessi privati coli' esigenze della sicu
rezza nazionale. Intanto alcuni Giornali della reazione eer
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cano già di gettare del dubbio sul carattere di queste mi
sura del tutto patriotticaóSi tratta Rassicurare Y indipen
denza della Francia , e di garantire la civiltà in Europa. 
Che importa ! essi attribuiscano questi armamenti a pro
getti di conquista, di cui UGoyerno non ha eertamente il 
pensiero, e cui npppure CÒclesti allarmisti di mala fede cre
dono. Mail Jmpnsetfso pubblico farà giustizia delle male
vole e perfide insinuazioni, di cui lo scopo è troppo tra
sparente perchè possa ingannar cbicchesia. 

Stati Romani, che combattono anch'essi e per FinjJ! 
pendenza, e per le sue conseguenze ? la protezione jn
ftomma che vien dimandata a GarrAlberto dee far di
venire il nostro esercito un1 esercito di Cari'Alberto, 
0 un' esercito d'Italia sotto la protezione militare e 
militare direzione di Cari' Alberto ? questi sacri diritti 
che nulla tolgono alla dignità di Cari'Alberto, e che 
giustamente appartengono a quanti popoli d'Italia pren
don parte alla guerra, perchè non conservarli ? 

Trovò piena adesione la parola di pace fatta correre 
dal Pontefice , ma insieme venne pronunciata la più 
ferma determinazione pel riacquisto de' naturali con
fini, pel rifiuto di qual si fosse imitazione del tratta
to di Campò  Formio  Il ricordo di Campo  For
mio urtò la suscettività del Nipote di Bonaparte, che 
peraltro non negava essere stato quel trattato una 
Solenne iniquità v e si contentava a chiedere un ri
spettoso silenzio alla memoria del grand' uomo. Basta 
che Si convenga essere iniquità il tradire i popoli, 
e '.ndi conveniamo che non per questo cessa Napo
leone d'essere stato un grand' uomo , ma i grand' uo
inìni non possono andare impuniti de'loro falli, ma 
più grave è la responsabilità di coloro che più degli 
altri vengono posti dalla natura e dalla fortuna in 
grado di essere utili alla causa dei popoli, e noi so
no quanto potrebbero. 

MOMENTO m umm mm vvn 
Le ultime notizie di^iapoli assicurano l'Italia mila 

sorte avvenire di quelfirsua parte; esse non che ag
guagliare , sormontano la speranza di tutti colorò, 
che avevano caro il nome napoletano, e vedevano 
non però di meno con infinito dolore, quante difficol
tà si fossero, perchè quella provincia si rivendicasse 
la libertà e si riconquistasse Y onore, onde con delitto 
enorme voleva altri frodarla. La rivoluzione napolita
na , persuasa di non poter riuscire a bene nella capi
tale, per il soverchio di forza materiale che circondava 
e sosteneva la potenza tirannica del Re, ai è voluta al
largare nelle provincie: il che facendo, di quanto ha 
perduto in ispeditezza, ed in velocità di tanto ha gua
dagnato circa la profondità, per cosi dire, ed alla du
revolezza dei suoi effetti. Le rivoluzioni, che si com
piono nelle capitali, pajouo di conguider subito un 
reame, perchè le provincie obbediscono 0 pajono di 
obbedire senza difficoltà, quell'opinione di maggior ci
viltà , di più oculatezza e coltura che alla città domi
nante si attribuisce, parte per il non poter resistere , 
all'impulso che ricevpno , per più ragioni e massime 
perchè mancano d'uà altro centro qualsiasi, nel quale 
unificare la loro operazione comune, e così renderla 
forte, violenta ed ispedita, Se non che pe$v compenso 
le rivoluzioni siffatte sogliono e ssere poco durevoli, e 
raramente gittar radici mollo profonde: da poi che 

viene più per sorpresa, che per persuasione,, più jwr 
l'audacia dei pochi, che per lo sforzo unanime e per 
ima necessità Sentita dei molti. " , 

Di rincontro quei movimenti rivoluzipnàrìivStò a 
poco a poco vincono tutte le membra d'un reame, e 
poi giungono at cuòre e lo conguidonò, sogliono provr
vedére mirabilmente alla figeneraìiònè intera § cotti
piuta di tutto un pojpDl^^on^^at aKp^ paca^^^o» 
v'ha provinciale, non v'ha contadino, fcUe l'i3eki*o
litica non abbia aspirata e compresa: non v'ha uomo 
in tutta la regione, che per essa non abbia sentito un 
dolore, non abbia sentito una gioja: irsentimento del
la dignità umana, il sentimento della libertà e dèli1 in
dipendenza, si ridesta, si ricrea, si vivifica e s'informa 
in modo compiuto, e diviene invincibiloe guaràntìgia 
vera e non capace di sospensione contro ogni sòvejt̂  
cbio di forza brutale e tirannica^ Che io per me c r ^ 
che la guarentigia più sicura dell'inviolabilità degli or
dini lìberi, coi quali un popolo si governale nel po
polo stesso: è nella fierezza, è nell'alterigia,colla qua
le esso popolo si asserisce libero, è nella comprensione 
che esso ha delle libertà sue, è nel pregiarle, e stimar
le , che fa infinitamente, sopra ogni altro comodo ma
teriale. 

■-

Questa seconda guisa di rivoluzione è quella, che 
fortunatamente il regno napolitano è stato obbligato a 
trascegliere dall' impossibilità, nella quale era la capir 
tale di far cosa di momento da sé. Avea creduto Y ar
bitrio ignorante e stupido dei governanti napoletani, 
che per l'avere di sorpresa fatto misero scempio di po
chi generosi giovani napoletani, fosse stato in sua fa
coltà di beffarsi di tutta una nazione, e di frodarla t(ì 
quei diritti, che già le erano stati riconosciuti., Avea 
creduto e sperato l'ignoranza arbitraria dei governan
ti napolitani, che i popoli dèlia Sicilia di qua dal farò 
non comprendessero, quanta cosa ella sia il dritto elet
torale comunicato quasi a lutti i cittadini, ed a tutte le 
capacità, còl dritto ricòttosciuto nella naziòùe ( ciertò 
in modo imperfetto, ma pur riconosciuto, ) di "costi
tuirsi di se medesima. Da questo spregio infinito dei 
popoli che credeva avere sotto di sé, è venuto nel go
verno napolitano l'ardire di* annullare il programma 
del 5 aprile ; di restringere con nuova legge il dritto 
elettorale, escludendone da capo le capacità, e di re
stituire , come se nulla fosse, la forma morta ed esa
nime della costituzióne del 10 febbrajo. Io non voglio 
parlare dell' opportunità dei movimenti popolari P che 
il programma del 5 aprile provocarono, sopra la quale 
ebbe ed ho un' opinione molto diversa da quella di 
molti miei amicissimi 5 ma dico senz*1 altro, che, ceduto » 
loro una volta, approvato e sancito il programma, ri
conosciuto nella nazione i dritti soprascritti, pensa
re di potergli ritirare impunemente è stolitezza senza 
riempio. 

Ed in fatto, che è egli mai accaduto al ministero del 
16 Maggio! Di aver riconvocato quasi per tutto il Rea
me inutilmente i collegi elettorali. Che tolta Napoli, ed 
alcuni distretti e provincie vicine, nei quali, per la for
za del governo presente, gli elettori non avranno pota
to esimersi dall'obbedire alla legge, in nessun'altra para
te del Reame si è voluto procedere, nonché altro, alla 
rielezione dei deputati. Ed in Napoli stessa e nelle prò 
viticie e nei distretti vicini non si sono quasi dappertut
to rieletti i medesimi? e se alcun nome gi è mutato, si 
è forse scelto altrove che tra coloro, dai quali si opera
va maggiore opposizione al gòyernp?^ ' |^^tra ee
cenone a qUesfefàttò, Se ttònìdqoall^^ 
■o a Napoli, nel quale alcuni miserabiii, deficienti al 
tutto di senso politico, si son presentati, e per le loro 
condizioni sociali, quasi imposti con iriUnénzi n^ijtllé^ 1 
gittima agli elettori? Delle rimanenti provincie; non Jt 
tampoco a parlare. Bari, Foggia e Lecce, che erano ih 
nome di molli e poco capaci di ardimenti politici, han
no in modo nobilissimo protestato di non voler rieleg
gere , tendo com' egli è vero, indebitamente ed illegal
mente icioìta la camera dei deputati: Basilicata gli A
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bVuzzi e le Calabrie non contente di protestare , sono 
in piena insurrezione 0 prontissime ad insorgere. A
vellino e Salerno, tuttoché abbiano rieletto, accompa
gnerebbero senza nissun fallo il movimento, che non 
sono abili a eominciare, ma attissime a compiere. 

Or questo movimento rivoluzionario delle provincie 
napolitane è al tutto nuovo ed insperato: e chi lo con
sidera in tutte le sue parti, non potrà non.tenerlo, co
me ogni altro fatto del risorgimento d'Italia, provviden
ziale e divino. Chi dai popoli fantastici del mezzogior
no avrebbe sperata tanta* moderazione ed assennatezza 
politica, che, messi a cosi dure strette dal loro monar
ca, avrebbero presentila rinopportuuità soinmajlelPidea 
repubblicana, e non che pensare a rcpubbUca, nonS® 
ne sarebbero fatto neppure sfuggire il nome? Chi, cqnr 
siderando come furono nutriti nella servitù, e costretti 
alla servilità del pensare e dello scriverei pòpoli napo
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lltani dai tre ultimi borbonici, avrebbe creduto cosi in .h 
>itto in essi e cosi radicato il sentimento della dignità ' 
«lei popolo e dell'assemblea che lo rappresenta? 

Il movimento rivoluzionario napoletano ha per sé 
non solo quella legalità suprema .ed aita, che legittima 

* ogni rivoluzione ordinata alla salvezza della patria, ina 
ancora quejla legai ita più bassa e più potente, che i (fot
tri narii cercano nella rigenerazione dei popoli. Dappoi
ché, non v'ha uomo al mondo, che possa di buona fe
da dubitare se sia legalmente o no sciolta la prima as
semblea napolitana; scudo troppo evidente il torto e l'il
legalità del governo. (Continua) 

LUCIFERO 
Il Giornale officiale di Napoli del 23 corrente sotto 

il titolo di Varietà, riproduce un' articolo del retlileg
giante Lucifero, giornale noto in Italia per fame d V o , 
ed ignominiosa livrea Ministeriale. 

1 redattori del giornale del governo essi stessi dolen
ti d'inserire le iufamie Lucifertane, cominciano col di
re, siamo invitati a pubblicare il seguente articolo tratto 
dal 'Lucìfero^ . 

Noi comprèndiamo che irèdattorimaleadaKÌati sul letto 
diprocustechétor fece il Ministero, hanno inteso dìscol

non sai se la stoltizia vinca la impudenza del rinnegato, 
jij Ministro ordina , ed i redattori che por bisogno di 
pane servono il più triste ed ipocrita governo del mon
ì|o, ubbidiscono ed. umilmente protestano dicendo. Non 
siarno noi i colpevoli nel riprodurre sitfaUe sprege
voli elucubrazioni ma il nostro Padrone , il ministro 
Bozzéjji. Assume, il Lucifero la prova, abbenchè fortis
sllnaj di mostrare nelParticolo in disamina, che i proli 
ufficiali, e soldati che seguirono il general Pepe nella 

"Venezia siano 'disertori $ chs non amore di patria gli 
spingeva a combattere, ma cupidigia di fortuna , e di 
Gl'adi : ch'essi dovean tornare per difendere la Costiiu
'zime minacciata dagli asserragliammi di pochi im
probi, avidi d'oro, e di alti posti. Che coloro i quali 
tornarono senza combattere, sono i veri Eroi della Pa
tria, che il popolo di tutta Italia è stupido . chi» don sa 
nfe pensare né ragionare da so, decidendosi ad ogni at
to inseguito dàlie grida degli arrabbiali giornalisti. 

Coinè l'iberico colta retina injettata di giallo vede 
dell'istesso, ed unico colore lutti gli oggetti csicrni che 
vengano ad affettarla, così il Lucifero, ciré vive dell'e
lemòsina del ministero , che vende la sua poiana ed il 
«up pensiero, crede esser unico mobile degli uomini, 
^Interesse, pavidità, la libidine degli impieghi: pai.Lu
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!Èiférò, e pej di lui padrone.Bozzelli,,, la pallia.l 'è da 
' tWracina a Siila, la liberti sta nello statuto del 10 
Febbraio ridetto ai solo titolo,, ed alla prerogativa reale 
di fare, e disfare, nccidBrc, saccheggiare, bombardare, 

^■"BrmMtnomettpre'il^ulto in nome di Dio, perchè iddio è 
■ jiòh essi.' ■ " ' 
* ^la qual'è l'Iddio che assiste i tiranni ed i vilissimi 
TorosàtullUi? non certo il Dio di3Ì 'Vangelo, il Dio di 
Pio Nono. E perchè tanta iniquità a tanta bassa ippp
erisia congiunta ? elio il Governo di Napoli, abbia al
meno il coraggio dei suoi pravissimi atti 5 a che sere 
mendicar pretesti, ricorrere aila venalpjnna del Lucì
fero, per colorire la sua 'alleanza coi nemici d'Ilaiia, il 
disegno di annienlirc la giurala costituzione ? 

■$òh furono gli avvenimenti del 15 Maggio, che ob
bligarono il governo a richiamare le truppe da Ferra
ra, bensì fu disegno del governo di 'far nascere quegli 
avvenimenti, di mitragliare iu più bella citià d'Italia 
onde raggiungere lo scopo prefisso,onde stendere all'Au
stria amica la mano ancor vermiglia di sangue citiàdi

no, giammai impugnar conlr'essa la spada delle battaglie. 
Disertori! ì valenti ufficiali che pugnano net Veneto, 

disertori chenon possono far sventolare la Santa ban
diera napoletana che in apparenza. 

Disertori della causa sono coloro, che retrocessero 
mentre a noi scorrerà a Vicenza ii sangue italiano. Di
sertore e spergiuro l'è lo slesso sire, che sottoscriveva 
ii decreto del' 5 aprile, che prometteva nei primi di 
Maggio di aiutare con tutta possa la causa italiana, che 
invitava i popoli ad ogni saciilicio e poscia provocando 
la guerra civile annullava il decretò del 5 aprile, e 
•èhiarivasi allealo ■dell1 Austria. 
'■■■'"Né'•téma il Lucifero, che la bandiera a Cornice, che il 
Vessillo del Sire di'Nàpoli non apparirà nella lacuna Ve
neta 5 ivi innalzossi lo stendardo d'Italia , quello che il 
Re bombardatore, ed il s.uo Ministro Bozzelli, non osaro
no giammai guardare !! 

Noi siamo arrabbiati giornalisti perchè gli atti di Bor
bone col loro vero nome chiamiamo, porcile nemici del
la Pàtria dicemmo i vilissimi schiavi che reduci dal Po 
fuggenti innanzi al nemico straniero , or portano ca
tene ai concittadini. Arrabbiati giornalisti perchè la 
mano nel cuore, V ingegno da Dio solo diretto abbiamo 
nn altare, un culto, l'Italia, rindipendenza, la libertà. 

Oh Lucifero, mal siede sul tuo labbro l'accusa; ne
mico della luce prostrali, adora, loda chi versa nella tua 
mano l'oro della dilapidala finanza del Regno; ma 
cessa di dar giùdizii sufi' onore, sulla libertà, sull1 Ita
lia. L'onore, no! conoscesti giammai: la libertà, tu ne 
scrivi le parole per deridere i popoli. L'Italia ! Oh inai 
più sia pronunziato da te quel nome divino. 

Italia voce Armoniosa, concetto Ispiratore , di forti 
pensieri, e di grandissimi sacrificii, Italia non sono tuoi 
'figli, nò Borbone, né Bozzelli, né chi servilmente ven
duto, presta la mano, e la penna per contenderli le glo
rie, ed impedirti d'essere. Una, libera, ed indipendente. 

G. L. C ' 

r 

Leggiamo nel giornale Piemontese La Concordia. 
Il nuwo ministero ili Rntpa pare veramente al livello 

delle preaenti cireoàtun/e. H^li sì m istra deoÌ3Q .non solo 
di jJUculcre mi di op.erare con la mi&umj jencrgin. Mun
ire da una p irte fa votare flUii..G.ini.!ra oltre tre miliom di ; 

scudi per proseguire alacremente la guerra nazionale, dal
l' altra ordina con fermezza che necssuno posai coprire di
versi impieghi governativi « ed avendoli, sia costretto al
l' nzionc. — Quanto p,n al divtis»mento miinifcstnto dal
l' illustre Mamiani, nel suo nwgnilico indirizzo alia Came
ra, di voler rannodare le pralieie interrotte circa una lega 
politica tra i vari stati italiani, noi V approviamo, con la 
speranza che da questa lega esca la rappresentanza vera 
della nazione, che si raccolga in Roma, e unifichi definiti
vamente la patria nostra. Nei non vediamo hi pace d1 Ita
lia che nel dcfinilivu attuamento della sua unità; e que
st' attuamento non lo vediamo possibile che a Roma. Ivi 
ebbe principio 0 quivi dee consumarsi V opera della nostra 
rigenerazione. Venuto il momento, il gran Pio, noi ne 
siamo certi, alzerà nuovamenteJa mano per benedire l'I
talia libera ed una. Chi può dire allora l'immensa gloria 
del pontefice e l'immensa grandezza, a cui salirà la reli
gione di Cristo ! . . . . , j ','t 

1J abbondanza delle materie ci toglie di rilevare più 
oltre le splendide idee del romano indirizzo. Del ritnanen*
.tc i falli che riferimmo valgqno'pcr noi più d1 oguì paro
la, per eloquente che. sia. 
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ROMA 28 giugno 

CAMERA BK
1 .DEPUTATI 

Tornata del 28 Ghigno. 
r" 

RESIDENZA DEL SIGHOJt 81MEIU 
■. i 

Non può aver luogo lalelturn del Processo verbale eli 
ieri 27 che si farà nella pressinja. Tornala. 

Si fa l'appi'llo nominale: i Deputali presenti sono 56. 
II Presidente concede la parola al Deputalo Mayr , che 

l'ha richiesta il primo. 
Mayr Ripone che cambiate le circostanze per la capito

lazione di Treviso, e di Vicenza, il Ministero ha ritiralo 
' le ordinanze già proposte per, l'armamento. Il Ministero 
invece sostituiscedelle leggi alle ordinanze. La Commis
sione dice già averne ricevuto i progetti; i quali sono con

' sontanei alle ordinanze già .fatte. 
Bonapailè. Osserva noi) doversi commettere irregolari

tà nella Camera. Il Ministro ,dover presentare alla Ca
lerà i progetti; e quindi stare alla Camera discuterli. 
Mayr. Ripeto che il Ministavo predetil'erà i. progetti nel 

giorno della discussióne. Questi non diilerire nella soslan
ÌZU dalle ordinanze. ''*=■.■*.'.'.*■ '■: • ■■■ . 

■ Ciccognanì. Insisto perchè sì leggano i progetti di leggi 
sostituite alle ordinanze. ■ • 

Mayr. Ciò furassi nel giórno in cui i progetti verranno 
sottoposti alla Camera. • 

Presulonts. Noi abbiamo' in una delle ultime sedute ri
■ L i ■■ 

conosciuto urgente il bisogno doli'armamentoi scia Came
ra erede che tjucsto bisogno'sia seompai'Ho sarà bene anda
re con tutte le reg*d/»rità; m.i se questo bidogno esiste an ■ 
cora perchè si dovrebbe perdere un tempo preziosissimo 
persolìslicaro inlornoalle forme? 

Bonaparte. Sì vuol dare poca importanza alle forme, 
esse sono invece ;in tutti Ì paesi 'costituzionali una popola
re garanzia. Il Ministero non può mettersi in rapporto di
rettamente colla oommUsiune, come la commissióne non 

 può mettersi in rapporto diretto col Ministero. Chiede per
tanto che il Ministero presenti alla Camera i suoi nuòvi 
progetti. : ' 

Fiorenzi Osserva che la Commissione intendeva di con
 saltare la Camera' se credeva o ho di voler udirai nuovi 
progetti prima ohe fossero esaminali dalla commissione 
slessa a cui erano state rimesse le'ordinanze. ■ ■ 

| r - , ■ 

Mayr Formala la proposlóioac in proposito. ,,$e'UGù' 
mera vuole che venga tdampatq il progetto d' armamento 
sostituito dal Ministero alle passate Ordinanze,'nel quale 
non è cambiata la sostanza tna solamerite la forma, 

.La Camera si pronuncia per la lettura del progetto. Que
sta sarà posta ijelP ordine del giorno della prossima seduta. 
' Si p'i3s;raU' Drdine'tlulgrar'r^^UquS^ Oggi sultii veri' 

ca < ci poteri) 
Pantaleonl Segretario relatore della Cotprm»sione per

manenlc per la verifica dei poteri propone alla Camera di 
approvare la nomina dei Sigg, . 

Ferrari Bandi ti.por Kimini. 
Bofondi per S. Arcangelo. 
Lomtellì per Brisighella, i quali ?oiiq tutti proclamati 

Deputali. 
Sì torna alla discussione del progetto d1 indirizzo che fu 

ieri interrotta dopo il 7. paragrafo. 
Sterb/ni. Sottometto ai voti di qncst'assemhjea duo mie 

proposizioni. 
Con la prima domando ohe jl consiglio dei Deputati 

man desti la sua volontà che nel progetto df risposta si fac
cia onorevole menzione di Leopoldo II gran Duea eli To
scana. ; 

i F' In ■ 

Con la seconda chiedp parimenti un vofcp 9IÌ3 Camera 
co 

j 1 n j 

.Resti libera la C îp̂ r<i di .fbrmòlar? cQm? mjpglio ere
de queste mie proposizioni; a me basta SQIU che dichiari 
in questo ja sua volontà. ■ 

In quanto alla prima jeri mi sembrò che vi fosse un aa

senso quaii unanime di" questa Camera, assenso non epa' 
tradotto anzi assentito dalla Commissione rt^essn: non resta 
dunque alla Camera che formulari» coi modi parlamcn
tarj, coi voli. 

in quanto albi seconda peprtiPtletemì che io WÌ aforzi 
in brevi parole dimostrarvi l'utilità e l'importane di' qué
sto atto clic io vì domando, di questa preghiera da £&m al 
Pontefice. 

Si è parlalo molto di lega italica, e di carila nazionale. ' 
Credete voi che possa esistere una lega italica senza un 
porno intorno a cui vengano a strìngersi i fili tutti di tan
ti e cos'i varj interessi politici e commerciali? Potreste voi 
mai immaginare unilà nazionale senza un centro naziona
le ? 

Le tante divisioni territoriali funestissime a noi spari
ranno. Neil' alta Italia si fonderà un regno forte e guer
riero, baluardo insuperabile della indipendenza italiana: 
mentre islltimoni liberali conforpiì jii tpmpi e propizie ad 
ogn'incivitimento prenderanno base .e vigore. 

Grandi ed abilissimi vantaggi aon questi; ma d'incerta 
durata 0 di poco vigore se manca ad essi un ceri irò, il qua
le come nel mondo fisico, così nel morale mentre serva u 
dare un'impulso al muto, serve egualmente a ricluamsfe 
di continuo a se le parti di uri tutto che hanao tendente H 
separarsi. 

Ma perchè mi sforzo io di addur prove al vostro convin
cimento ? Non è questo il desiderio di tutte le anime ge
nerose come per tanti secoli fu il voto di quei grandi di 
cui Itulia.si onora? 

Ài nosfri nemici soltanto, ni figli traditori di questa 
madre comune può dispiacere che si proclami da quest'aB
semblea in questo momento solenne il desideriti di crea
re un centro airunitù italiana. 

Ma quale sarà la cillà degna di esser fatta centro di qiuv 
sta unità?A chi iippurficnc per dovere di rispetto è di 
rioonjoscenza la gloria di aver promossa la creazione di 
questo centro? 

Interrogate la vostra ooscìenza. interrogate il popolo 
che qui v'inviava, interrogate i popoli d'Italia che liberi da 
ogni spirito municipale guardano solo all' onore e olla 
grandezza della madre comune, * tutti vi risponderanno 
le due'magiche potenlissimu parole Boma e Pio IX. 

Se io credessi che vi fosso bisogno delle mie parole pur 
inspirare nei vostri pelli un interesse per Roma io vi 
direi che se un'altra città usurpa questa gloria e questa 
forza che conviene alla città eterna, Roma si trasforma in 
una cìità di Provincia. 

Se io credessi che vi fosse bisogno delle mie parole 
per inspirarvi il desiderio di rendere sempre più bello '« 
venerato il Pontificalo gloria e forza d'Italia, dando nd 
esso il vanto dì tarsi creatore e promotore di questa die
ta chiamata a rappresentare il centro italiano, io vi direi 
che ove si lascia Imito onore e tanta forza ad un .altro gó : 

.verno non può calcolarsi quanta perdita ne arriverpbbp,id
la grandezza del Papato. 

Ma persuase) io 'sono che regni1 in lulrf voi u,n ardente' 
desiderio di mantenere questa città all'altezza del suo np
me e di conservare insieme al Pontificata tutto il suo 
splendore, tutUi iu sua benefica influenza. 

Ed io ora altro non io che presentarvi un'occasione di 
! manifestare col Vostro voto i generosi sentimenti dai quali 
'siete animali. 

■ 

Voi lo dovete a Roma in compendo dell'onore e dell'im
portanza che da lei viene a quest'assemblea, voi Io dov,b
te a quel Pontefice che diede il primo impulso alla rigerie* 
razione italiana. * 

Ma la sua opera sarebbe incompleta,la syacorona man
cherebbe d'un raggio, eil più bello, se mancasse a luila glo
ria di esser stato iniziatore e protettore d'un pensiero che 
messo in atto assicura per sempre il primato morale del
la sua diletta Roma, e insieme la gloria, e la indipenden
za dell' Ilplia nostra. 

Bonaparte appoggiala mozione. Dice però che ap il 
' lungo discorso da lui pronunciato nell'ultima tornata nòrt 
'avesse prodotto nel Deputato d'Anagni noia e ilarità ip
1 vece di aderire egli alla mozione del proponente, il pro
ponente iiVrebbe dnv^o aderire alla sua. 

Farini parlando, a nome della Commissione dico che 
era sua intenzióne esprimere il desiderio della Camera per 
la convocazione di una Dieta quando ha detto che la Ipr 
ga si'fosse compiuta non per convenzioni transitorie l);a 

' prineipe e principe, ma con savie e coordinate istituzioni 
che la fantuno salda e perpetua.ISon essersi voluto p^f. 
lare del luo^o in cui ai dovesse convocare per non destro 
gelosie. La Commissione però non ha nulla in. appiano 
sjiirammispiune di qupsto apimendanientp. 

Orioli pretende che sì formuli l'emenda. 
Sterbini rUpoudu potersi pripia interrogar J$ (Jamera 

se ammette remenda, perchè ancfjejciò fq fatto ieyi Qelfo 
proposta di amm ndamenlo intorno alla.SieiUa.. , 

il Precidente dietro i passati esempi fu leggere e mettere 
a voti la 1. proposizione. . . . 

Bompartfs quantunque laxliscuasione su questa ammen
da fpŝ e terminata pure vuol ascendere la ringhiera , e 
dice.a due soli principi doversi commettere il sostegno dol
l'italiana unità. Loda Leopoldo, e sa che il suo discorso dV 
portijra del Parlamento è slato magnifico, nonostante chiip
4o che non se ne parli nell' Intirizzo.. ■  ' 

$terbini appoggia la propria proposizione leggendo al
cuni brani del discorso di apertura di Leopoldo. 

Riarnhini. La Cummipsione aveva già aegettato ieri di 
■ parlare, dj Leopoldo. 

Sì legge ly prima proposizione del Deputato Sterbioi j 
e viene approvata. . 

Si legge la seconda proposizione e viene anoji'qssa ap
provata alla quiisiiunanimità. 

8. Articolo ■ i ■'■'■' 
Procèdesi alla lettura dell18. paragrafo dell'Ipdrizso. 



- ' - IT -

diincìd crede che sia poco eonvonientc alla dignità no

stra parlare d'inlcressi e di patji (Iti prcslghilirc nel tenipo 
ohe si parla dì sacrificii ,e di Hpendio di spngqe.. ^ , , 

Bianchini La Commissione ha credulo dj esprimere un 
voto comune alla mapirifjr parte dei Oeptit.'iti .pronuncialo, 
da essi nella lettura che fece il'Minislro drll'lulemn dclla( 
convenzione col Re Carlo Alberto: ivi si parlò di contratti' 
di spese ecc. ecc. 

pinchi. IL.,nostro governo, potrà rifarsj allorcìiè sipre, 
tenterà la circostanza opportuna. Ma quando fji demanda, 
protezione non;è conveniente chiedere trattati sopra ipte

rcssi materiali — 
- ' ■ ■ - • - ' 

Questa proposizione è appoggiata da molti deputali. 
8i fa lettura dell'emenda che propone il sig. Ninch'i, por 
la qdale si terminerebbe il paragrafo alle parole bisogno 
S guerra. La .proposizione posta a partito viene appro

vata, 
9. Articolo 

Montanari dice di ascendere la tribuna con trepidanza, 
non essendo solilo a salirla. Si sforza con un lungo di

acorso di mostrare Ja .necessUà, diiriniervento religioso 
nella guerra d'Italia. Formdhi "a questo riguardo una pro

posizione, che però non ò acéoltnta — 
Bonaparte:\X)\i "spiare.rivjl'actìi'ofo Vaìlùsionò al trat

tato di Campnformio. La mi'nviiia d' un rroe non do

versi con ciò offendere . Domanda 'die sia tolta. 
Potenziatii si astiene dal parlare di'lle iniquità del. trat

tatu di Campnformio: BumipaUe aver ragiutn di fami

glia per domandar che sia tolta I*allusione, ma la Ca

mera non deve temere di nominarlo. 
Bonaparte insiste con molto ealon* perchè si tolga. 
La sua proposizione messa a voti e rigettala —

Lelio nuovamente e posto a parlilo l'arlieplo 9 vie

DO approvato — 
10. Articolo 

Si legge il 10.. paragrafo. 
Marcosanti domanda che la parola generosa applicata 

«Ila Germania sia sosiituitn da qualche altra più propria. 
Bonaparte appoggia l'emenda proposta da Marcosanli, 

© no propone altre tre. 1. che a confessalo applicato a 
dritto nazionale sia sosiiiuito proclqjnato. 2. invece di 
dire ,, e colle nostre catene ,. si legga ,, insieme alle 
nostre catene. 3, HÌ chiami col suo nome il popolo fran

cese , e si aggiunga in fine del paragrafo un voto pel 
riconoseimenio di quella Rrpiibblicn. 

Marcosanli' insiste per la emenda da lui proposta. 
Fan'ni dire essersi allea volta opposto perchè si fa

cessero ringrazinmeu.li alla Francia pel 'preparato arma

mento; aver avido molle ragioni per diffidare di questa. 
simpatia; i suoi sospetli essere avvalorali da un Colisi

dorando di una legge francese che noi riportammo nel 
numero di ieri — " . 

, fttqibini rìsnojnde es^er male.in.lerpretato ([uell'ariico
lo. e'credè elle si debba spirgarc in questo senso: che 
cioè la Francia vedendo crescere di polenza j suoi vi
cini decreta un armamento per non trovarsi al dì sotto 
di essi in qualunque evcnlinilità — 

Bianchini si oppone alle emenda di Bonaparte —r 
La Germania non è siala la prima a proclamare il dritto 
ci nazionalilà; quindi questo principio è confessalo non 
proclamato; non ri è bisogno di nominare il popolo fran
cese; che il solo accennarle Inuta a far distinguere le 
persone, mentre il popolo l'nncrse è il solo clic possa, 
ove sia necessario, aiutare l'Italia  Non ha nulla in 
conirario , se la Camera lo vuole, in quanto alla rico
gnizione di'lla Repubblica francese. 

Sì manda a voti la proposizione di Marcosanli, che 
non è accettata. 

SÌ mettono a partito <(e proposizioni di Bonaparte e 
sono anch'esse rigettate. 

Fatta nuovamente lettura del paragrafo delia Com^ 
missione viene approvato. 

11 . Articola. 
Si procede alla lettura dell'11 paragrafo. 
// Presidente fa osservare alla Commissione di sostituire 

la parola responsabile a sindacabile secondo i'eipendamento 
neri . 

Bonaparte domanda una spiegazione su quest' articolo , 
mentre esso è avvolto da un velo, come disse aver già os

servato nella discussione in genere il deputato di Anagni. 
Bianchini soggiunge che la 'C.owmissiiune'non saprebbe 

dare una più chiara spiega/ione a questo articulo. 
Bonaparte ripete che il linguaggio che, deve tenej'si col 

popolo deve esser chiaro e fraliep, e tulio italiano

// Presidente invita il relatore a spiegare le intenzioni 
della Commissione in questo arlieolo. 

Bianchini la commissione in questo articolo ha inteso di 
domandare che tulli i ministri piuno eccclluato fossero re

sponsabili. 
Farini crede d* imùsterò clic la commissione ha parlato 

molto chiaro, che il suo linguaggio è "italiano; ed in buono 
italiano non saprebbe meglio esprimersi. La commissione 
ha voluto intendere che nello Stalo nostro non debba es

servi ministero che non sia sindacabile , o responsabile. 
Aggiunge che si fa un torto troppo grande a questo popolo 
che tanto si luciadire che esso non conosca chiaramente il 
sepjSo. di quest'arlieolo. 

Va ,à,VPli ^'arlieolo come è redatto dalla commissio
ne ed è approvato. 

■Si legge Yarticolo 12. 
Montanari crede importante che la Camera appoggi il 

Governo sulla riforma degli impiegali. Dice ohi* la mag

gior parte di questi sono o corrotti, o nemici al Governo. 
La legge farsi dal Governo, ma sture agli impiegati porla 
in opera , che il più delle volte non si pone in esecu

zione ciò che dal"Governo si vuole. Crede che questo 
troverà un appoggio sulla pubblica opinione , ma biso

gnare che il p£££c vegga chiari e reali i benefieii. die 

gli vengon concessi. Qhc questi benefizi non potranno 
godersi, finche coloro che danno eseoaziò'ne aali ordini 
del governo non eseguiscano il volére/di questo. :A. ciò'cve
de che il Governo possa usar di 3 modi rapporto agli 
impiegali. 

1. Di destituire, o toglier dagli impieghi molti pes
simi conlrarii al Governo. 

2. Che molli non pessimi, ma ingannali o inetti per 
altre ragioni vengano traslocali. 

3. Che vi foBse un Ministero puhblico'tche li sorve
gliasse, che sindacasse lo loro opere. , 

S'invita a formulare la sua proposizione che in genero. 
cosi espone. 

Prega la Commissione ad aggiungere neirinThrizzo un 
progetto dì riforma per gli impiegati. 

Si manda ai voti. Ed è approvata, 
Bianchini chiede se la commissione possa di ciò par

lare in altro luogo, e sì approva. 
Marcelli espone esservi una numerosissimo classe quale»' 

è quella dei Contadini, • e domanda perchè non sì abbia 
da aggiungere una parola di simpatìa a quésta Classe; 
perche non si abbia da far menzionò in' questo para
grafo dello alleviamento del Macinatole /dice che ancor
ché ciò non possa eseguirsi nonostante "Servire ;n dimo
strare la simpatia, ed il votò della Garrtera pbr tal Glasse. 

Piintaleoni. Osserva aver deposto da due giorni in Pre

sidenza un emendamento con pensièri analoghi a quelli 
del Preopinante, e che tal suo emendamento essendo più' 
generate prega il preopinante a voler consentire con esso, 
p bramarne la discussione. Ne fa lettura, per dimostrare 
che in esso abbracciasi non solo la olassc dei contadini, 
ma sì le. chissi tutte degli operai , in sostanza tutte le 
classi minute. 

Marcelli. Riprende aver esso parlato di simpatìa della 
Camerii, dimostrando che se non poteva ora giovarsi di
rettamente tal classe . non ostante palesare il pensiero 
della camera di provvedervi "■■' 

Pantalconi. Discute la sua proposizione, e fa conoscere 
rutilila delle riforme sociali, rapporto specialmente alle 
classi bisognose, e ciò per evitare rivoluzioni. Dimostra 
come in Europa un movimento dallo classi borghesi sia 
passato a quello degli operaj. Non star a munei'are i bi
sogni delle classi minute, ne, dimostrar come dalle sta
tistiche sì rilevi l'aumento di tali classi, mentre ciò è a 
tulli manifesto. Pertanto vede necessario occuparsi delle 
riforme sociidi, e tanto più in quanto è desso un dovere 
imposto dalla umanità , e dalla religione. Passa quindi 
a numerare tutte le rifórme che a siio avviso "sembrano 
migliorarla condizione dì tali elassi. 

Bianchini. Osserva clic la Commissrohc non ha fatto 
menzione nell'indirizzo di riforme mentre non cpnoscea 
se si apparlencssero al governo, o al municipio, 

Fiorenti. Con un luogo discorso sviluppa maggior

mente i bisogni del popolo,, fa inénzìone del sistema pe

nilcnziario, ed appoggia la proposizione del deputalo Pan

laleoni. 
/Inncllini. Non trova nulla in contrario sull' articolo 

r 

."scmhrandugli abbaslnnza sviluppalo, solo bramerebbe che 
si parlasse spccialmcute dejla beneficenza. . 

Bianchini. Torna ad osservare non averne la commis

sio'nc fallo menzione, non sapendo scardi cip .debba ìp

caricarscne il governo, o il municipio. Sì volge perciò 
alla camera se voglia adottar )ii proposizione. 

Farini. Mauìfctdu una sua opinione e dice che.nell'ifl
dìiizzo ii piudiilctle.. riformo sociali. 

Bianchini. Domanda alla camera.«e prima di cono

scere i falli ed.i .c|irilti voglia parlure delle riforme so^ 
piali. 

Farini. Crede trattarsi solo di aggiungere al progetto 
^d'indiri/zo che la camera desili era ohp si ponga opera a 
a cucile riforme sociali di cui bisoerra il popolo. E qui 
rettamente si fa a dimostrare come lo classi povere deb
bano essere esenti dalle tasse, quali doversi solo pagare 
sul superfluo, non sul 'necessario, si estende quindi a 
parlare suH'allre riforme, e sul sistema pcnilcnziaiio, fa
cendo conoseeri che le carcere attualmente non sono che 

. ' " " ' " -
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lU'peinii d'imhioi'àirtà; "larsocieià , non vendiearele ot
fese, solo corregger gli uomini eoe. 

Il Presidente. Chiede alla camera se vuol mandare ai 
voti ciascuno emendamento ovvero aggiornarli. 

VsO'ie opinioni si inanifesU'no succiò. 
Bonaparte» Crede debbano rinieUei>i alla Commissio

ne tulli gli emendamenli proposti, pei;pliCrpossano fonder 
■ si, e conciliarsi. 

/ / Presidente Invita il deputato Bonaparte a formulare 
Ul, sua proposizione. 

Bonaparte Cosi formula —■ Tutti gli emendamenti sie

no rimessi alla Commissione, perchè questa sentiti i divciv 
si autori riformi il paragrafo, e lo proponga alla 1 seduta. 

// Presidente Mette a voti questa proposizione, ed è am

messa ad unanimllà. 
La sedutale sciolta, 

ORDINE DEL GIORNO 
ri 

DEL MINISTERO DELLE ARMI 
Li 25 giugno 1848. 

SOLDATI'DELLA GUAHNHÌIONE PI VICENZA 
L' aspra e gloriosa difesa di Vicenza vi ha meritata 

la lode e Y ammirazione di Lutti coloro , cui palpita in 
petto,un cuore italiano. Voi avete beh meritato della 
Patria comune. Ella sì ■sente felice ed altera di ritoiv 
uare madre di Ei.oi. 

1| Ministro delle Armi tributa a Voi indistintamente 
giusti e larghissimi elogi, e gli è grave qltreinodo, nel
la man anza di rapporti finora bene particoliirizzali, 
di non poter fare parziale ed onorata menzione di quel
li , che fra i bravi furono bravièsiipi. 

■ 

■ 

Onore intanto alle vittime tutte, che col sangue imi
flarono questa sacra terrai che;ridiviene feconda di 
generosi ed impavidi figli! Onoriamone la memoria con 
imitarne la virtù ed il coraggio. 

Perchè Pistriizlonc e la disciplina progrediscano vio
maggiormcnté^il Ministro delle Armi, nei tré mesi in 
cui le truppe resteranno negli accantonpmenti, ordina 
la stretta osservanza di quanto segue. 

Alle truppe di Linea è vietato qualunque permesso di 
assenza, se non che pei casi urgentissimi, da appro
varsi dal Ministero. 

Quanto ai Civici mobilizzali ed ai Volontari, il Mi
nistero spedisce il Signor Conte Carlo Pcpoli alto Comi 
mjssario politico con ispccialì facoltà di ordinare o 
provvedere ai movimenti dei delti corpi. Intanto ri
mangono sospese tutte le disposizioni in proposito chn 
sono in via di esecuzione. 

II Ministro delle Armi è sicuro che tutti rlcordereto 
il tacito patto d'onore, che avete stretto con la patria 
comune, di non deporre le Armi infine a che l'Italia 
non sia redenta, e la morte.dei Wtri..conipagiiì ndit 
sia vendicata. E però Egli si confida che Voi runarrel^ 
obbedienti ai Vostri Ufflciali, studiosi della discipJiiìaV 
fedeli in dgui cosa al Vostro Vessillo. Oh! ,imn;%inal 
che si dica che Voi vi ristasle nel mezzo del nabli 'ca
mino, e ricusaste di compiere l'impresa così ben co' 
minciata, l'Impresa santa e gloriosa, al termipe déj.la 
quale sta il premio sublime dell'Italiana imJlpénA^iia. 

// Ministro delle Amu PORIA" . 

Avendo Monsignor Ciirlp Eramjipuelp MuziaruffU, . ^ s 
cano della S. R. Unta, umiliatp alhrSSanlilà difNp r̂o"]SÀ> . 
gnore la rinuncia alla carica di Presidente dell'Alio flwh 
sigilo, la Santità Sua, con parole benignisàhne, *i è :de: 
guata commettergli di continuare.nella prefata carica. 

Da ufficiali rapporti il Ministero delle Armi rileva, clw* 
le nostre Truppe volontarie in Venezia ascendonoà circa 
sci mila uomini, e che il Tenente Geneiale Pepe Jìo.hfi. 
temporaneamente assunto il comando, (Gojì.^f^pjiifiV

ELEZIONI DEI DEPUTATI 
Nel Collegio elei tornio di Terni è stato eletto Uepotatts 

il signor Avv.Vivtani Aldobrando in luogo dell'Avr. •er

mellini che ha accettato la Deputazione dji altro dùtretto^ 

Rapporto Telegrafico estratto darGifiroafe* 
officiale di Palermo nuni. 44. 

Il Commissario del potere esecutivo di Mcmna

 Al Ministro della Guerra e Marinai ,, ' . •. ■■ 
Da Calabria ci viene confermata la notizia che la óp^ 

loririH mobile di Busaccà di'dpe piijle upmnù .fu aepi)^^ 
da' Siciliani, e Coscr.lini, nelle vicinanze d f ^ p ^ c ^ , e 
che (juesta forza si dirigge verso Monleleonc per attsccflitt 
Nunziante che si dice trovarsi scoraggiato. » 

Palermo 24 Giupno 1848.' 
U 
r 

. PIKSSNZE 2G giamo 
Il cannone li,! annunziato al.pub.biicola partenza41 S &&>.$$&'■ 

Sua Uesidcnza. Le .grandi Oeputazioid del Senato dei quale f̂i.Utjp 
nominalo Presidente S. E. Francesco Oemplnl, e Vicepresidente y 
Prof. Pietro Capei, e del Consiglio generale, banno rlceypto 5.. A. R. 
il Granduca sul ripiano della gradijiaia esterna ,di Palazzo JVeQcbJp r 
l'hanno aceouipagnato alla saia destinata per le AdunanEC. ■GipntA 
S. A. R. nella gran Sala, in mezzo JjHe più vive acclaniazlopl, jivtfV̂  
Intorno a sé le cariche di Corte, a' piedi"del Tropo il Mfnisterpi s\ 
laii 1 ■componenti ii Consiglio di Stalo, le Alte mag^lralure, 1,1 LM.agÌ* 
strato municipale, gli tlH/.i.ili dello Stalo maggiore dcl.la Qiyjca.ft 
dellii Linea. Vicino a S. A. R. sulla destra, it Senato,.sulla sinistra i 
Deputati. Levatosi S. A. in piedi ha eoi seguente disperso aperto I.? 
prima sessione delle Assemblee leglsltillve: 

Signori Senatori, Signori Deputali, 
Questo nviraviglioso riiorglipeplp d'Italia, onde noi fortunati vê 

diamo adempiere it volo di tanti secoli ci ha Qnulmcntc concessò dji 
ordinare lo Stalo secondo i bisogni dei tempi, e di proclamare e di
fendere in l'accia all'Europa la nazionale indipendenza. 

Le Hlituzioni, per le (piali mi trovo ora in mezzo a Voi, non,sono 
per la Toscana che il naturale progressivo peiTezIuuameiilo dei suol 
ordini di governo. Le circostanze noti Consentirono che prima se tic 
sUthiiissero le forme; ma 1 principj ne erano scrini in quelle leggi, 
9I1C ci vplserp pubblica prosperila e.ctjilc.e^uqa/ipiic. jlingrA l̂o la 
provvidenza di avcrnii condotto ad efreltimre l'avito pensiero Iq^sp,» 
cogliere somislianle frullo da quelle riforme, per ile qiiaìi la Tp^ca^a 
acquistò il vaulo di niatura civlllà. ' . ', 

Infatti il nostro Statuto fondamentale chiude; un'epoca della nà 
stra storia, e ne apre una nuova che ci affida di più'glorfosoavvertire 
mercè la benetlca influenza del principi che vi sono consacrali, e dt 
qiicll'pllcriprc sviluppo clic posson ricevere a seconda dellé,cp.nve
nienze dei tempi e della uniformila di sistema, che de^e.cp^qpprre 
l'armonìa degli Stali confederali d'Ilaiia. Cosila Xoscaqa^che nel 
secolo scorso fu la prima a costituire ia piena lihcrlà,cconpniiqa.e ci
vile, non che la tolleranza politica, dopo aver provvisto a molli,mt
glioramenli materiali coirimprcndcre.il bonificamene) delleiftùireirt
me, coirampliazione dei portofranco di Livorno, colie nuòve strade 
aperto sull' Appennino, col vantaggi commerciati procurali ispceial
rfieulc alla Romagna; al Volterrano, al Set cs^, colla protezione .ac
cordata alle vie ferrale,.colio sviluppo dcU'iudislria minqral<$Ìca,:0 
dopo i bencOzj mprali venuti dalle riforme dei Irjbupali.e della istrp
zione uiiWcrsliarla, la Toscana accresciuta di popolazione .e di flori
dezza, superale molte e funeste calamità, di cui si cancellarono In 
brev'ora le tracce, potè la prima secondare in più Importanti riforme 
l'esempio del .glorioso Pontefice che siede adesso in Vaticano. 

Non mono preziosi peraltro degl'interessi speciali dello Stalo sor
gevano quelli generali della Nazione; ed,il .mio governo non poteva 
scordare,! doveri, che gl'imponevano le mutate condizioni di quella 
cara patria italiana. La lega doganale si .stabiliva, avviamento a quel
la politica e,nazionale, che pur deve assicurare le nostre sorti, e che 
la Toscana promosse con ogni studio; né per lei stette se non si vide 
ancora formalmente conclusa. 11 mio governo fedele a questo pen
siero si adoprerà sempre, senza curare sacrifizi, a condurre l'Jtalla 
all'unità federale consigliata dallo influenze del passato e dalle ne
cessUà del presente. 
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Ma perchè l'ordinamento della penisola possa Uberamente, effet
tùarsL conviene affrettare il Une vittorioso della guerra collo stranie
ro A questa guerra nazionale partecipò la Toscana con generoso cn
Cwiasmo, e le sue schiere furono le prime a porsi olire Po sotto gli 
ordinhdel magnanimo Re di Sardegna, perchè le guidasse sui campi 
di battaglia a conquistare l'indipendenza. Ne il valore dei nostri fti 
inutile alla causa d'Italia. Dopo altri fatti onorati e felici, si combat
leva nel 29 Maggio una pugna diseguale, In cut se la Toscana ebbe a 
nìangere la morte di molti prodi, dovè pure riconfortarsi vedendo 
rlnnuovati dai suoi figli esempi di antico valore. Gloria a chi mori 
ocr la patria; ed onore a quelli che in dolorosa prigionia forse vol
gono in questo giorno un desiderio ed un voto alla presente solen
nità patriottica. Se agli sforzi clic per noi si fecero, non lievi in ve
ro per un popolo tolto da lunga pace alle militari abitudini, abbiso
«nasse aggiungerne altri maggiori, siatene pur certi, il mio governo 
sarà sempre pronto, sol che forte del vero suffragio trovi in esso la 
misura degli ulteriori sacrifizi da sostenersi per una causa si santa. 
'■ Ad eccezione dell' Austria, noi siamo in ottime relazioni con tutti 
ali esteri potentati. La regina Isabella di Spagna è stata recentemen
te riconosciuta, ed if Ministro Sardo ci rappresenta a Madrid. 1 mu
tamenti politici sopravvenuti in Francia non hanno punto interrotti i 
nostri amichevoli rapporti con quella nazione. Legami anche più 
stretti ci uniscono cogli altri governi d'Italia. Accogliemmo I Depu
tati siciliani siccome fratelli della grande famiglia italiana, e facem
tìio voti perchè la Sicilia potesse ordinarsi nel modo più risponden
te al .suo bone ed al comune interesse. 
''ìLucca fu aggiunta al Granducato In un momento di perìcolo, nò ci 

ritennero dilflcollà perchè trallavasi dèlia salute d'Italia. Nella inat
tesa occupazione di Fivizzano l'onore toscano fu gelosamente salva
lo e se dovemmo cedere alla forza dei trattati a ilo ri esistenti, la di
gnità nazionale ebbe per noi un primo trionfo, e la politica stranie
ra per la prima volta fu vinta. Nel rapido giro degli avvenimenti le 
popolazioni già costrette a separarsi tornarono a noi volonterose. A 
noi vollero pure unirsi i popoli di Massa e Carrara, detta Garfogna
na e della Lunigtana già Estense, mossi da conformità d'indole, di 
bisogni, di affetti; ed io non poteva esitare ad accoglierli, e farli par
tecipi dei più importanti benefizi del nostro pubblico diritto, fidando 
che il supremo interesse d'Italia non esiga altrimenti. La legge elet
torale estesa a quelle provincie condurrà presto fra voi i loro rap
presentanti a rafforzare quella unione con tanta spontaneità consen
tila. VI saranno presentati 1 progetti delle leggi necessarie per ordi
nare quelle nuove provincie iu conformità dei nostri sistemi e delle 
condizioni espresse negli atti di unione. 

Mentre altri Stati furono scossi da interne turbolenze, la Toscana, 
ove la libertà non è privilegio di pochi ma retaggio di tulli, in mez
zo a molte cause di agitazione, e non ostante l'indebolimento della 
pubblica forza, inevitabile ovunque in tempi di mutamenti politici, 
ebbe da lamentare sì pochi e passeggieri disordini, che in ciò anco
ra diede novello argomento di matura civiltà. D'altronde una santa 
istituzione era sorta fra noi: la Guardia civica vegliava con zelo al 
mantenimento dell' ordine, supremo bene del popoli. 

Saranno al vostro esame le leggi prestabilite dallo Statuto, ed al
tre ancora. Frattanto mi piace più specialmente raccomandarvi la 
legge municipale, quella sulla polizia, la legge soli' arruolamento mi
litare, e quella sulla responsabilità dei ministri. Oltre il bilancio con
suntivo del 1847 ed il preventivo del 1819, vi sarà presentala una 
dimostrazione dello stato della finanza, che i pubblici bisogni volle
ro soccorso di slraordinarj provvedimenti. Quantunque lo presenti 
«indizioni de' tempi non consentano uno sgravio d'imposte, pure è 
mio desiderio che si studi profondamente ogni possibile modo d'e
conomia, onde a tempo opportuno possano abolirsi alcune gravezze 
già condannate dalla pubblica opinione, e rldursene altre che pesa
no sulla parte più indigente del popolo, e perciò più bisognosa del
le nostre cure e del nostro affetto. 

Signori Senatori e Signori Deputati; l'opera vostra ò per comin
ciare, e la patria ha diritto di attender mollo da voi. Fu chi tenne 
opinione che nei governi rappresentativi, sia necessario un antago
nismo essenzialmente discorde. Io credo piuttosto che il maggior be
ne dei popoli non possa operarsi se non colla concordia dei tre po
teri dello Stato; e spero di vederne splendido e coslantc esempio in 
Toscana. Mi gode l'animò di confermare qui solennemente le istitu
zioni sancite, di confermarle non come lettera morta, ma come spi
rilo di vita e di progresso, e al nostro patto di verità e di giustizia 
invocare con*voi la testimonianza, e la protezione di Dio. Nel farvi 
questa dithlarazione, o Signori, l'animo mio si sente lieto e sicuro, 
perchè non fo se non ripetere al cospetto vostro quella promessa che 
feci e tenni sempre a me slesso, son già molti anni, di consacrare 
cioè tutta la mia vita alla felicità dei ben amati toscani. 

Le grida di VÌVA LEOPOLDO hanno interrotto più volte il discor
so, e più forti hanno risuonato, compiutane la lettura. Prestato dal 
Ministri e dai Corpi deliberanti il giuramento, il Presidente del Con
siglio de' Ministri ha dichiarata aperta la prima Sessione delle As
semblee legislative. 

Quindi S. A. Ri accompagnata dalle due Deputazioni delle Assem
blee fino al luogo dove fu dalle medesime ricevuta, in niczzo agli 
applausi universali si è recato nuovamente alla Regia Residenza. 

VICENZA 

Il maresciallo d'Aspre infranse con aperta mala fede la 
promessa di mantenere in Vicenza in pieno vigore le leg

gi e ìprincipii del governo austriaco,, giacché minacciò di 
confisca i beni di quegli abitanti che abbandonarono la 
città dietro gli,■ultimi casi militari e polìtici, qualora non 
ftìsaero rimpatriati entro brevissimo termine. Appena sa

putosi il fatto dal governo di Milano,protestò solennemen

te contro tanta violenza; imperocché le leggi austriache an

nullarono qualunque ragion di confisca specialmente col

la notificazione sulle emigrazioni uscita il 24 marzo 1832. 
Colla indicata protesta notifica il governo di Milano di ri

' tenere violata la capitolazione. 
Stando alle relazioni che abbiamo da alcuni profughi 

del povero paese, risulta che vi sarebbero anche altre ra

gioni per tener rotta quella capitolazione, perchè gli A.u

st'riaci colla solita lealtà e misericordia saccheggiarono tut

te le case dei borghi propinqui alla città, e, nuovi Vanda

li, anzi peiggiori dei Vandali, ridussero in pezzi alcuni di

pinti preziosi che stavano alla Madonna di Monte. È fa

ma sia tra questi anche la famosa Cena di Paolo Verone

. se, che era nel refettorio, la quale dicesi fosse fatta in mi

nuzzoli per ornar dì banderuole le baionette dei Croati. Si 
vede che la civiltà ha messe profonde radici negliÀuslriaci! 

Ci vien notizia che i nostri da Rivoli passarono ad oc

cupare Cerano, il quale, quando sia ben fortificato, impe

disce affatto la comunicazione fra Roveredo e Verona. 
(Vavvenire d'Italia.) 

FRANCIA 
PAHIGZ 1 7 Giugno. 

. L'Assemblea nazionale esaminò ieri ed oggi ne' suoi uffici 11 pro
getto di decreto tendente ad accordare una nuova somma di 3 milioni 
pei laboratot nazionali. Il pensiero generale, In lutti gli uffici, fu che 
v'era Un'assoluta Jaeccssità di sopprimere questi luboratol nel più 
breve spazio possibile di tempo. 

Il slg. Goudchaux, il quale combattè ieri in pubblica sessione con 
lauta energia il sistema del laboralol nazionali, si spiegò più parti
colarmente in seno all'umclo. Egli dichiarò in modo formale, che 
sin dal giorno in cui la propagazione delle Idee del signor Luigi 
Blanc si stabilì al Lucemburgu, s'era deciso ad abbandonare il mini
stero di finanze che oragli stalo affidalo dal Governo provvisorio. 11 
sig. Goudchaux diceva che egli prevedeva nel sistema del signor 
Luigi Blanc la rulna delle nostre finanze. 

— 18 — Assai numerosi assembramenti si sono anche Ieri formati 
nel contorni det palazjno dell'Assemblea Nazionale, nel giardino delle 
Tuilerles e nella plazzìi della Concordia. 

La demlsstonc di Luigi Bonaparte era l'argomento dei discorsi in 
tutte queste riunioni. Un uomo decentemente vestito erasi avvisato 
di parlare di Enrico V. e de' suol diritti alla corona di Francia, tosto 
s'intesero le grida: Gettiamolo nella Semai La folla si è impadro
nita dclFindividuo, epndava a mettere in esecuzione le sue minac
ele, quando due comlhlssarii di polizia eolla loro sciarpa e seguitati 
da un gran numero dì guardie, sono sopravvenuti e non senza durar 
fatica, riuscirono d salvarlo dalle ulani del popolo. Le guardie l'han
no condotto al palKza) Mieli' Assemblea. La folla lo haaccompagnato 
con fischi ed urli fino ai cancelli del palazzo. Questo individuo venie 
consegnato pcr.uuuiwmenlo al corpo di guardia della guardia na ; 
zionalo di servigio dell'Assemblea. Fu in seguito rilasciato e condot
to fuori del palazzo per una porla segreta. 

19 giugno. 
La Commissione df Costituzione, dopo una seduta df 0 ore ha feri 

terminato il suo lavoro. Il numero degli articoli è di 139. Il pro
getto sarà tosto dato alla stampa e quindi distribuito a tutti gii uf
fizi! dell'Assemblea nazionale. II rapporto sarà definitivamente fis
sato nel pochi giorni che durerà II previo esame degli ufflzil. 

— Ieri un attruppamento di 400 circa persone da cui partivano le 
grida viva Napoleone, viva Enrico F si è formato nelle due strade 
che mettono sulla piazza del palazzo Municipale (Hotel de Ville, ma 
la forza armala è riuscita a dissiparlo senza aver incontrato grande 
resistenza, 

INGHILTERRA 
SI legge nel Gio&o.dcl 16: 
Le nuove carte di cui parlò ieri lord John Russcl relativamente al

la partenza del sig. Istuiitz, ambasciatore di Spagna, e all'espulsione 
inesplicabile del sig.Bulwcr, devono, a quanto si assicura, essere 
sottoposte questa sera al parlamento. 

Siamo iriformati che rul'tlma conclusione manifestala da lord Pai
merston al sig, Isturitz, cioè che le relazioni diplomatiche tra 1 due 
paesi devono essere necessariamente sospese, e che gli sarebbe pro
babilmente più accetto, in queste circostanze, di non prolungare il 
suo soggiorno, era fondato sul fallo che il sig. Isturitz nulla poteva 
più aggiungere alle spiegazioni che il suo governo pretendeva aver 
dato al sig. Bulwer, inlimandogli di lasciare Madrid. 
Lord Palmerston avendo invano aspettato che gli fossero comunicate 
le spiegazioni di cui dovea essere latore il sig. Mirasol, per l'inter
medlario ofllciale del sig. Isturitz, credette dover venire alla precita
ta conclusione. 

Speriamo che in seguito a quest'affare, il nostro governo non usci
rà dalla calma e dalla forza.di cui fece prova finora. » 

MA»*I1> 12 Ciucio. 
Qui si fecero nuovi arresti, e le popolazioni sono scontente * stan

che di tanto dispotismo. Il capitano generale d'Aragona Informò il 
governo, che il capitano carlista Gioachino Aìnza è slato preso; sette 
ufficiali pure carlfsli furono arrestati presso lluclte. Credesi voles
sero internarsi nella Spagna per far la guerra nell'Aragona col ge
nerale carlista Cabrerà. 

I capi delia sedizione di Siviglia chiesero al governo portoghese 1 
passaporti che loro furono accordati. 

I carlisli continuano il blocco d'Olol in Catalogna , e si mostrano 
sino alle porte di Martorcll. 

13 Giugno. 
La tranquillità è ristabilita a Ceuta: quattro cospiratori furono fu

cilati. 
L'Inchiesta procede con attività; ed è pubblica opinione che que

sto tentativo sia, sotto una nuova forma, la ripetizione de' mezzi 
macchiaveiiici impiegati nella penisola ispanica. 

L'attenzione di tutti i cittadini è rivolta a' dibattimenti del parla
mento britannico. I discorsi dt lord Palmerston si leggono con non 
poca avidità. 

La regina sta bene di salute, ed i sintomi della sua gravidanza 
sono soddisfacenti; jeri essa imbandì un sontuoso banchetto a' suoi 
ministri. 

Altra del 14 dello. 
r 

Un'attacco ebbe luogo vicino a Mosqucrucla ; tra le truppe della 
regina ed una banda inontcmolinlsto comandata da un certo Her
rei'o, chiamalo VovaQanista. Lo stesso Herrcro ed uno de' suoi uo
mini furono uccisi,, e» altri .unitamente ai lort cavalli furono fatti 
prigionieri. 

AUSTRIA 
▼IBWA 14 giugno 

A Vienna mancavan&già per tre giorni i corrieri da Praga, H che 
dava certezza chq.itcoufltto,durasse tuttavia in quest'ultima capitale. 
... Si Uà cty Pe&Ux.fijuMJ' xegSjiuumtQ. italiano Ceceopieri. ade milizie 

ungheresi alloggiate assieme nella grande caserma degl'Invalidi ven
nero ad un conflitto che durò più ore a porte chiuse: vi ebbero 
morti e feriti da ambe le parti! Invano il popolo e la guardia nazio
nale .avevanq lenlatq. Introdursi nella caserma per separare 1 com
battenti: l'arciduca Stefano riuscì finalmente ad entrarvi, e fece de
porre le armi agl'italiani. — Questi dovevano essere deportali a Co
mora, e colà giudicati. 

16" giugno (Gazz. d'Augusta): 
Nolizit dì Praga 

Il Telegrafo annu^ty,oggi che anche'lljnuovo comandante Mel
Isdorff abbia ordinalo H fuocit contro la città, nella quale si sareb
bero perciò inanifeslali alcuni inccndj. 

— Un supplemeuto alla suddetta gazzetta, sulla fede d'un fug
giasco di Praga clic impostò là lettera a Carlsbad, smentisce le no
tizie date il giorno anlceedente sulla r/nurizia ai comando del Prin
cipe "Windiscligrìilz e delia disfatta completa del partito Slavo ; e 
soggiunge anzi che la Guardia Nazionale rimasta fjn'allora neutra
le, si fosse unita con gì'insorti, e che dopo di ciò il cannoneggia
mento fosse cessato,. 
' — Anche la cillà di Carloswilz, Side principale degli insorti del
la Servia sarebbe stata per ordine del Gen.Grabowssky, cannoneg
giata e presa d'assalto, dopo averle ìnulilmente per Ire volte inti
mabM' arrendersi,'! capi della rivòlta furono parte uccisi , parte 
falli prigionieri. 

Molle altre lettere confermano questi tristi avvenimenti. 

i M m i v f t 
Le trattative di pace con monsig. Murichini continua4 

no, ma finora senza frutto. Non bisogna sperare che nella 
presa di Verona e in una vittoria. La famiglia imperiale, 
che era disposta di ritornare nella capitale, è ora trai tenu

ta ad Innsbruk dalla malattia dell' imperatore. Qui purè 
trovasi l'exvicere Ranieri. Dopo la presa di Rivoli dòmi

na nella corte una grande inquietudine, la quale ora s'ac

cresce, temendosi ad Innsbruk l'iasurrezione del Tronti

no aiutata dalf esercito piemontese, parte del quale diecsi 
abbia passato l'Adige a Pontera, col doppio fine di domi

nare quindi le alture veronesi per la presa dei forti Ma/i 
miliani, quinci di spingersi ad Ala e Roveredo. 

[Vavvenire d'Italia) 
18 giugno (Gazz. d'Augusta): 

L'indisposizione dell'Imperatore non permettendogli di assistere 
personalmente all'apertura della Dieta a Vienna, ha nominato per 
suo rappreseptapte l'Arciduca .Giovanili, 11 quale .dovrà segui Lare a 
rappresentarlo sino a che non si sarà rimesso in porfetla ivi hit e. 

In questo modo si ristabilisce il Governo a Vieìiria, per dove si 
prepara a1 partire di qui tutto 11 Corpo diplomatico. 

I medici vorrebbero che anche l'Imperatore Sé ne andasse! adr 
ducendo che Parla,non gli è molto confacenttfj ma pare.clic egli vi 
sia popò disposto. 

— Le trattative dcIParnilsUzlo in Italia sembrano continuare,. ( 

PRUSSIA , , ; 
B E H U B T O 14è giugno. 

Oggi si erano prese grandi misure di precauzione per proteggere 
l'Assemblea nazionale. Cinque battaglioni di guardia civica occupa1 

vano liti dalle .10 del mattino il bosco del castagni e tutti gif ap
proeci dell'accademia di canto. Bisognando far, sgombrare l;i piazza 
dalle masse che l'occupavano, ne risultò necessariamente un'agita
zione, che crebbe ancora quando il popolo si avvide che si voleva 
porre dei cancelli al palazzo. I quali strappali e portati vìa , 11 po
polo si ritirò dalla parie dell'arsenale, e ruppe In nUovl gridi, do
mandando l'armamento generale e 1' allontanamento della guarni
gione militare. La guardia civica non indugiò ad occuparne tutte 1$ 
uscite, e questa volta con minor precauzione. 

Un capitano del 9 baltaglionc fece lèggere un proclama qol quale 
egli era autorizzalo a far fare fuoco, se non si ubbidiva ad una In
timata dispersione, poi fece marciare innanzi con bajonclla bassa. 
Così oltenne il suo scopo, ma provocò un sì gran fermenlo, che la 
folia si precipitò nelle vie gridando all'armi, e si pose a dissclciarli 
le vie vicine all'arsenale. 

II bosco del castagni e.suol dintorni, teatro ordinarlo de1 nostri 
disordini, è sempre occupato da masse compatte che rsf estendono 
persino lunghesso i tigli e dinanzi al palazzo. 

Lo studente Funburg, che condusse 1 volontari berlinesi nello 
SshleswigHolslein, sembrava dirigere questo movimento. Egli parlò 
dal balcone dell' arsenale assicurando che la truppa ^ritirerebbe 
sul campo, e che si sarebbero distribuite armi a tutti che fossero di 
una riputazione Intatta. 

Verso le 3 gii operai senza pane vollero pure entrar In città crolla 
bandiera; ma il posto della porta Brandebourg s'oppose a quel cor
teggio, e ne chiuse la porta. 

L'agitazione é massima. In tutti i quartieri si suona l'allarme, e 
si rinforza la guardia civica. Dio voglia che quest'agitazione si calmi 
pacificamente. > (G; di Col.) 

RUSSIA 
Preparativi di guerra della Ba$»ia 

Gli' armamenti della Russia ed il movimento delle sue truppe lun
go tutte le frontiere meritano di attirare Patteiiziònc della repubbli
ca francese. Noi siamo alla vigilia; non può più dubitarsene, di ve
dere Nicolò mettere in esecuzione colla guerra i suol vasti ̂ progetti 
sull'Europa, che sono da un secolo la metà della politica moscovita. 

Abbiamo già indicato ieri; seguendo ì& Gazzétta di Colonia, là 
marcia delle truppe verso le provincie del Danubio e la Transllva
nia, la concentrazione d'altri corpi sulla frontiera orientale della 
Germania, e la presenza di alcuni vascelli riisàl nelle acque della Da
nimarca. 

Oggi ci arrivano notizie più positive, principalmente dalla Polò
nia e daila Prussia, sui movimenti dell'armata moscovita. 

Cento mila Russi si avanzano verso la frontiera di Posen ,,e Ieri 
correva voce nella borsa e nella città di Lumlia, che un corpo con
siderevole d'armala era penetralo nella Prussia, ed aveva occupa
to la città di Meme!, difesa soltanto da una cittadella. 

La Germania non si lascia ingannare. La Russia minaccia la sua 
libertà appena conquistata. Sì può vedere dalle notizie d'oggi dflU 
Germania , che il popolo per opporsi ai disegni dell'autocrata, dû  
manda 'un'atleanza offensiva e difensiva con la Francia e Vuole che 
sia dichiarato traditore della patria qualunque principe tedesco che 
tendesse la mano alla Russia. . " ; 

La Germania oggi 6 la nostra barriera, poiché abbiamo lascialo 
che si abbattesse l'altra della Polonia. Aspettiamoci dunque, d'en
trare in rapporto còll'assemblea nazionale di Francfort, li solò po
tere che la Francia repubblicana debba riconoscere d'ora Innanzi in 
Germania, ed a contrarre con questa assemblea un'alleanza In nome 
del popolo tedesco e del popolò francese. ■ 

Noi abbiamo degli ambasciatori e dei ministri presso le corti del
la Germania, ina queste corti sono ostili od impotenti, ed'altro on
de gli stati che esse rappresentano non stanpo per essere assorbita 
in questa grande unità gcmariiea a cui l'assemblea di Francfort ser
ve già di cehlro di governo? 

.Se non lo facciamo oggi, saremo obbligati a farlo domani dalia 
forza delle cose. Ma frattanto i battaglioni russi marciano tla ogrti 
palle. Essi saranno nel centro della Germania e la loro avàngua** 
dia forse alla nostra frontiera, prima che il pòpolo tedesco abblai 
avuto il lempo d'organizzarsi per la resistenza, mentre è ancora di
viso da frontiere interne e dalla politica dc'sudl sovrani. 

Si farebbe forse conto del re di Prussia e del suo liberalismo? 
Il re di Berlino si getterà nelle braepia del primo reggimento rus' 
so che si presenterà, e d'accordo con Nicolò, soffocherà la rlvulUgio
na tedesca nel sangue delle popolazioni divise per gettarsi sulla 
Francia. ; .: t, 

Affrettiamoci dunque ad intenderci coli'assemblea di Franéforì! 
Là è il centro del movimento nazionale ; là sono il cuore é la testa 
della Germania. Noi renderemo forle,quest?assemblóa che 1 princi
pi tedeschi minano sordamente; e la forza di,questo potere popo
lare sarà nostra contro i progetti ed i reggimehli'russK . " ' . ' . 

Non perdiamo il nostro tempo in parole. È tèmpo d'agire. Men
tre noi discutiamo , ed il nostro ambasciatore tratta diplpmalicà
mente col re di Prussia, costui tende l'orecchie per sentire venire 
i Russi suoi alleati. 

La Russia colla q'ulstione dello SchleswìgHolstein non ha già in 
mano gli affari della Germania? Non è questo per lei un pretesto 
suIBcici.ito per intervenire? Essa sarà fedéle in ciò ai suol prece
denti. E in questo modo ch'essa intervenne prima in Polònia e più 
lardi in Turchia. ■ [National) 

PIETRO STEKMHI hirett. Responsabile. 

V Abbate Giacomo Borgonovo da Genova che pri
ma d'ora presentava a S. Santità Papa Piò IX. alcune 
sue operette, e dal quale veniva onorato di due lette
re , giovedì scorso era ricevuto in udienza privata da 
S. Santità che gli facca dono di una bella medaglia, 

.'" AVVISO
 ; ■ 

Stante la festiva solennità di quest'oggi do
mani non si pubblica il mezzo foglio. 
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